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Los Angeles occasione perduta 

LOS ANGELES — La cerimonia d'apertura dei XXXIII Giochi olimpici 

I «mostri» della 
ABC questa volta 

si meritano 
una bocciatura 

La rete televisiva USA 
messa in difficoltà dalle 
dimensioni delle Olimpiadi 
Tecnici avventizi 
e lavoro volontario 
Una professionalità 
inattaccabile soltanto 
negli sport nazionali 
Attenuanti per la Rai-Tv 

Gabriella 
Dorio 

Maurizio Stecca 

Una sdegnata lettera dell'attore Gregory 
Peck, indirizzata ai responsabili del network 
ABC, ha messo, per adesso, il suggello alla 
marea di polemiche suscitata negli USA dal
lo 'Sciovinismo televisivo' che ha contraddi
stinto i Giochi di Los Angeles. Afa poco si è 
scritto, fino ad oggi, di un altro aspetto dav
vero sorprendente della 'copertura* che la 
ABC ha offerto alle Olimpiadi: la discutibile 
qualità tecnica e professionale di molte tra
smissioni. Una considerazione, questa, che 
contrasta tanto con il luogo comune della 
•professionalità americana», quanto con le 
aspettative mirabolanti della vigilia: pareva 
che già l'incredibile somma spesa dalla ABC 
per accaparrarsi l'esclusiva del Giochi (223 
milioni di dollari, quasi quattrocento miliar
di di lire), bastasse da sola a garantire una 
sbalorditiva qualità delle immagini e dell'in
formazione, aprendo addirittura una nuova 
era a quel particolare e fruttuoso mercato 
dello spettacolo che nasce dal patto d'acciaio 
sport-televisione. 

Se si aggiungono le duecento telecamere, l 
tremllaclnquecento uomini impiegati nell'o
perazione, e la futuristica novità rappresen
tata dalla sky-cam (una telecamera radioco
mandata, sospesa su un cavo di acciaio pochi 
metri sopra le teste degli atleti), tutto lascia
va presagire il classico salto di qualità. Ma, a 
cominciare dalla sky-cam, 'disinnescata* 
perché alla vigilia delle gare ci si era accorti 
che impediva una visuale soddisfacente agli 
spettatori negli stadi, molte cose hanno fun
zionato in modo non diciamo opposto alle 
aspettative, ma sicuramente assai più con
traddittorio del prevedibile. 

Nessuno è in grado di raccontare che cosa 
non ha funzionato a dovere, meglio degli uo
mini della RAI, protagonisti di una spedizio
ne oltre Oceano assai più ardua e perigliosa 
del previsto. 

Le difficoltà più grosse sono nate — e la 
cosa suona come ironica nelle Olimpiadi or
mai definitivamente 'professionistiche* — 
da problemi di dilettantismo: per risparmia
re, la ABC aveva assunto per il solo periodo 
olimpico (con un contratto di 29giorni) cen
tinaia di tecnici Improvvisati che si sono ri
velati autentici apprendisti stregoni. 'Tanto 
per cominciare — racconta Franco Proven-
ghl, da 14 anni tecnico alla RAI di Milano — 
c'erano difficoltà per intendersi e comunica
re. Per problemi di lingua, ma soprattutto 
perché non sapevano dove mettere le mani, 
non erano abituati a problemi così complessi 
come, ad esemplo, organizzare un collega
mento audio con decine di Paesi diversi. Al
l'inizio ci sono stati molti attriti, sembrava 
quasi che facendo presenti le nostre esigenze 
(l'Eurovisione aveva pagato fior di quattrini 
per la sua fetta di diritti, ndr) dessimo fasti
dio. Poi le cose si sono aggiustate, ma non è 
stato facile». 

'Abbiamo avuto la netta impressione — 
interviene Mariano Ferraro, uno del respon
sabili dell'operazione Los Angeles per l'Euro
visione, 29 anni di carriera alle spalle — che 

I fratelli Abbagnale 

non fossero preparati al dettagli dì un cosi 
complesso collegamento Internazionale. Ne
gli stadi sono sorti problemi di ogni genere, 
soprattutto al Collseum, con 12 diverse po
stazioni peri telecronisti. Abbiamo dato una 
mano noi, prima dell'inizio e anche durante 
legare, ma dove non si riusciva ad andare di 
persona, per esempio al Rose Bowl per 11 cal
cio, nascevano continui contrattempi. Dicia
mo che per loro tutto funzionava alla perfe
zione, per le televisioni estere, invece...». 

Bruno Pizzul, uno del telecronisti più po
polari, racconta di essere arrivato in Ameri
ca pieno di ottimismo sul potenziale tecnico 
e professionale dell'ABC, e di tornarsene a 
casa attribuendo al network soltanto *un sei 
di stima*. 

*Le difficoltà maggiori sono nate per le 
"unilaterali", cioè le riprese di quelle gare 
che non venivano mandate In onda negli 
USA, ma soltanto messe a disposizione delle 
emittenti estere. (Le "unilaterali", tra l'altro, 
costavano 750 dollari ogni dieci minuti, ndr). 
Loro si preoccupavano solo di far arrivare le 
immagini e l'audio con gli "effetti", quanto 
alla voce del cronista, bisognava arrangiarsi 
in qualche modo, ricorrendo alla collabora
zione di un tecnico ABC che non fosseavven-
tizio. Ma anche per le immagini, non tutto è 
filato sempre liscio. MI è capitato di dover 
"fare la voce", nello studio centrale della 
ABC, a un Incontro di pallamano. Sapevo che 
era terminato 27-28, ma sul 23 pari, tutto 
d'un tratto, il monitor si è spento ed è appar
sa la scritta "spiacenti per l'errore». SI erano 
semplicemente dimenticati di riprendere la 
partita fino al termine. Devo dire che gli In
convenienti tecnici sono all'ordine del gior
no, al mondiali d'Argentina per tutto il pri
mo tempo della partita Inaugurale la mia 
voce arrivava In Turchia anziché In Italia, 
per una questione di relais fuori posto. Ma lì 
si trattava di mettere d'accordo un centinaio 
di telecronisti, mentre al Rose Bowl, per il 
calcio, eravamo quattro o cinque—*. 

•C'è da aggiungere — dice l'altro telecroni
sta Ennio Vitanza — che le riprese erano ec
cellenti quando si trattava di trasmettere gli 
sport tipicamente americani, molto mediocri 
negli altri cast. Il basket, per esemplo, che si 
gioca va nel mitico Forum, è stato servito alla 
perfezione, ci tenevano a fare bella figura. 
Ma il calcio era un disastro, si passava dal 
campi lunghissimi con I giocatori microsco
pici e irriconoscibili a primi piani che faceva
no perdere il senso dell'azione. Diclamo, tan
to per assegnare un voto, che all'otto per il 
basket fa riscontro un bel quattro per il cal
cio, soprattutto quando non si capiva più 
dov'era finito il pallone per far vedere un 
bambino sugli spalti che sventolava una 
bandierina americana*. 

Insomma, se in Italia le Olimpiadi televisi
ve non sono sembrate una gran cosa, si può 
concludere che, per una volta, non tutte le 
colpe erano della RAI. Anzi. 

sul carcere preventivo 
sono avute Ieri riunioni di 
magistrati per esaminare 1 
criteri di applicazione della 
nuova legge. A Napoli, la 
Procura ha annunciato che 
non ha nessuna intenzione 
di mostrarsi «tenera». L'uni
co detenuto che ha presenta
to domanda di scarcerazio
ne, Angelo Acerra, ex consi
gliere comunale del PCI, 
coinvolto in una inchiesta di 
abusivismo edilizio e attual
mente agli arresti domicilia
ri, si è visto, infatti, negare 
l'autorizzazione perché i giu
dici considerano la questio
ne «ancora troppo controver
sa nonostante le rapide con
clusioni della Procura gene
rale di Roma*. La magistra
tura, insomma, intende dare 
una interpretazione •restrit
tiva» alla nuova legge. 

Gli arresti più clamorosi 
sia nell'ambito della lotta al

la camorra sia In quello con
tro 11 terrorismo — fanno no
tare alla Dlgos di Napoli — 
sono stati effettuati solo due 
anni fa e dunque non rien
trano nel dettato della nuova 
legislazione. 

Anche a Milano, la nuova 
legge sta susclstando discus
sioni. In una riunione svolta 
fra i magistrati presenti, sa
rebbero state evidenziate, in 
particolare, difficoltà buro
cratiche per l'applicazione 
automatica delle nuove nor
me, non essendo facile, col 
personale in parte in ferie, 
fare una rapida ricerca del 
detenuti che hanno acquisi
to ti diritto a lasciare 11 car
cere per avere già superato 11 
•tetto» della carcerazione 
preventiva. A Milano, Inol
tre, si prevede che anche gli 
altri Imputati per II falli
mento dell'Ambrosiano ot

terranno la scarcerazione 
per decorrenza del termini 
preventivi, ad eccezione di 
Rosone, che questi termini 
non ha ancora superato es
sendo stato arrestato 11 pri
mo dicembre del 1983, e di 
Carboni, per 11 quale era so
praggiunto un mandato di 
cattura per 11 tentato omici
dio dello stesso Rosone. En
trambi, però, beneficiano già 
degli arresti domiciliari. 

A Torino, le nuove disposi
zioni non hanno avuto, per 
ora, una grossa influenza sul 
lavoro del magistrati. Sia al
l'Ufficio Istruzione che alla 
Corte d'Appello sono state 
presentate poche richieste di 
libertà provvisoria o di scar
cerazione, e tutte riguardano 
detenuti poco noti. Tra l'al
tro, gli imputati di alcuni dei 
processi principali (scandalo 
delle tangenti, contrabban

do di petrolio) sono già in li
bertà provvisoria. 

Dichiarazioni sostanzial
mente favorevoli alla legge 
sono slate rilasciate da vari 
esponenti politici. Per l'on. 
Michele Clffarelll, del PRI, 
•non si può essere che soddi
sfatti nel vedere entrare In 
vigore una legge della Re
pubblica che innova la disci
plina della carcerazione cau
telare». Il sottosegretario al
l'Interno, Raffaele Costa, ha 
detto: ^Uscire definitivamen
te senza ricorrenti lacerazio
ni dalla tormentata stagione 
del terrorismo non era pen
sabile. Le preoccupazioni del 
magistrati — soprattutto dei 
più impegnati nella lotta al 
terrorismo ed alla grande 
criminalità — sono giustifi
cate: lo Stato che ha vinto 11 
terrorismo anche grazie alle 
leggi dell'emergenza deve 

però riuscire a superare, sen
za contraddizioni, l'attuale 
delicato momento». Ppsltlvo 
anche il giudizio del respon
sabile per i problemi dello 
Stato del PLI, Roberto Sava-
sta. «La riduzione del termini 
dell'anticipazione della pena 
— ha detto Savasta — è una 
scelta di civiltà giuridica, 
che può anche comportare 
del prezzi, peraltro preventi
vati dal Parlamento e dal 
ministro Martlnazzoll nel 
corso del dibattito alle Ca
mere». 

Intanto la sezione Istrut
toria presso la Corte d'appel
lo di Roma ha nuovamente 
rinviato la decisione sulla ri
chiesta di libertà provvisoria 
o, in subordine, degli arresti 
domiciliari, presentata da 
Giuliano Narla. A determi
nare il nuovo rinvio è stato 
l'arrivo alla cancelleria del
l'ufficio di una nuova docu

mentazione riguardante le 
condizioni di salute di Narla, 
ricoverato da un mese circa 
nel reparto detenuti dell'o
spedale delle «Mollnette» di 
Torino. La sezione istrutto
ria tornerà a riesaminare la 
richiesta di Naria lunedi o 
martedì della prossima setti
mana. 

Difficile, per 11 momento, 
stabilire quanti esattamente 
usufruiranno in questi gior
ni o fra sei mesi delle nuove 
norme. Il ministero della 
Giustizia sta compilando un 
elenco che dovrebbe essere 
pronto alla fine del mese. Se
condo 1 magistrati Impegna
ti nelle Inchieste sul terrori
smo dovrebbero essere ri
messi In libertà buona parte 
del brigatisti arrestati nel '78 
(Triaca subito, Moruccl e Fa-
randa a febbraio). 

i. p. 

apparentemente senza fine. 
Si invoca la pace e la riconci
liazione. Ma si continua a 
spargere gli odll e le vendette 
settarie che impediscono la 
distensione. Gli interessi co
stituiti, antiche paure e ran
cori si frappongono ad ogni 
ipotesi di compromesso. Nel
la stasi, può trionfare, su en
trambi i lati, solo il peggio. SI 
trascina così la »guerra per 
bande»: i gruppi paramilitari 
illegali, TIRA cattolica, la 
UVF protestante. Le armi 
del terrorismo, immancabil
mente, finiscono col prevale
re sugli strumenti della trat
tativa, della mediazione, 
dell'intesa. Appena si profila 
la prospettiva di una svolta 
nel segno del realismo e della 
ragione, una nuova impen
nata della tensione — come 
questa settimana — viene a 
troncare alla radice qualun
que speranza. Il quadro ri
mane fisso, immutabile. Re
gnano unicamente il caos e 
fa confusione dei «due oppo
sti estremismi». E questo 
porta all'azzeramento della 
capacità evolutiva, delle fa
coltà decisionali, delle possi-

Violenza a Belfast 
bllltà d'alternativa. L'Irlan
da è sempre stata presenta
ta, da parte Inglese, come un 
problema storico «senza so
luzione». Ma siccome ogni 
storia ha la sua ragion d'es
sere, l'Ulster — In epoca con
temporanea — è venuto alla 
ribalta come il più aspro e 
duraturo modello di terrori
smo su scala regionale. 
Un'area di un milione e mez
zo di abitanti gestita manu 
militari — dal 1969 — con le 
leggi eccezionali, i tribunali 
speciali, il carcere-confino 
del Maze, le schedature, la 
sorveglianza elettronica, gli 
informatori e i provocatori, 
le azioni segrete del SAS (le 
•teste di cuoio» dell'esercito), 
l'agguato e la morte — spes
so anonimi — dietro l'angolo 
della strada. Un laboratorio 
di forze e tendenze eversive. 
Un banco di prova, anche, 
per le tecniche di conteni
mento, per la funzione di 
controllo istituzionale in 

condizioni d'emergenza. E 
siccome l'esercito è l'unica 
struttura moderna che agi
sca nel pieno possesso del 
mezzi e con perfetta autono
mia, il collaudo di fondo è 
quello che riguarda la ricon
versione del corpi militari ai 
«compiti di mantenimento 
della pace» In una società 
normale e civile, che è in 
guerra solo con se stessa e 
che per questo si vede impo
sta uno stato d'assedio per
manente. Ecco il modello 
che va avanti mentre tutto 
gli crolla attorno. Dal punto 
di vista del comando milita
re britannico, la violenza è 
stata ridotta a «livelli tollera
bili» dopo i massimi raggiun
ti fra il '69 e il *73. L'eversione 
è stata messa sotto controllo 
anche se non può essere to
talmente eliminata. Lo stilli
cidio delle distruzioni e della 
morte (2.500 vittime mortali, 
20 mila feriti) sarebbe il 
prezzo inevitabile da pagare. 

Ma, come si è detto, c'è una 
vistosa assenza da questa 
scena di crescente dispera
zione dove niente accade sal
vo la ripetizione ossessiva 
del negativo. Il grande as
sente è l'Iniziativa politica. È 
un vuoto allarmante. E mai 
si è segnalato con tanta evi
denza come nei cinque anni 
di regime conservatore. La 
signora Thatcher è apparen
temente soddisfatta di am
ministrare il «cancro Ulster» 
cosi com'è, ripetendo di tan
to in tonto l'augurio retorico 
che le cose migliorino, anche 
se tutti sanno che — nell'im
mobilità di fondo — può solo 
esserci un costante peggio
ramento. L'esemplo più 
chiaro è venuto, recente
mente, dal cosiddetto «Fo
rum Irlandese»: una propo
sta di mediazione, una pro
spettiva di transizione verso 
l'eventuale pacificazione e 
ravvicinamento fra nord e 
sud avanzate dal socialde
mocratici ulsteriani (SDLP) 
e dal governo dell'EIRE. Ma 
l'offerta che veniva da Du

blino, la mano tesa attraver
so il fossato, è stata lasciata 
cadere. La signora Thatcher 
si è dimostrata assai fredda. 
Ed ecco che le barricate an
tagoniste, 1 segni del livore 
settario ma soprattutto della 
frustrazione storica, tornano 
ancora una volta ad essere 
erette dal popolo protestante 
di Shanklli così come dal po
polo cattolico di Falls. Il mi
nistro inglese responsabile 
per il nord Irlanda James 
Prior, è sull'orlo delle dimis
sioni. Il vuoto di potere, l'as
senza di Iniziativa si accen
tuano. Il governo conserva
tore, a Londra, appare total
mente estraneo, indifferen
te, a quel che accade in que
sti giorni a Belfast. Se questa 
è la linea ufficiale, l'unica 
conclusione è che, in pratica, 
si sta favorendo una politica 
di destabilizzazione perma
nente. Le responsabilità del
la Thatcher sono grosse. 
L'ex capo di Stato maggiore 
generale, Lord Carver, ha 
detto che «i soldati inglesi re
stano al loro posto, a tempo 
indefinito». Così la furia dei 
ghetti, l 'emorragia economi

ca, lo sgretolamento civile 
del nord Irlanda proseguo
no. Ed è a questo punto che 
una parte consistente dell'o
pinione pubblica inglese di
ce: «Abbiamo tentato di tutto 
e non ci siamo riusciti; per
ché non provare l'unica cosa 
che non abbiamo mai usato: 
il ritiro delle truppe dall'Ul
ster?». La proposta è stata 
appoggiata dal settimanale 
«New States man» e dal quoti
diano «Daily Mirror». Ora l'i
niziativa viene rilanciata 
dall'onorevole Tony Benn 
della sinistra laburista. 
Benn ha presentato un pro
getto di legge che chiede il 
ritiro totale e Incondizionato 
dell'esercito, Il taglio di ogni 
interesse e controllo britan
nico nel nord Irlanda. L'ac
cordo di Hong Kong dovreb
be fare da esemplo: la tratta
tiva e l'intesa, il disimpegno 
graduale sono l'unica via per 
assicurare pace e stabilità al
la tormentata regione dopo 
quattro secoli di dominio in
glese. 

Antonio Bronda 

di popolo nella storia d'Italia, 
ma erano l'opposto dell'imma
gine populista di un capopopo
lo un po'istrionico e demagogi
co. La severità, il rigore, la pun
tigliosità sono i tratti che li ac
comunano. Così come il fatto 
— lo rileverà Scoppola nel di
battito che segue Ù filmato — 
che ambedue guardano all'Ita
lia non dimenticando di guar
dare anche fuori d'Italia: sono 
due capitani di vascello che 
usano il periscopio, sia quello 
geografico che quello storico. E 
ambedue — anche questo 
emerge bene dal filmato — si 
troveranno spesso in posizione 
dialettica (o polemica) nei con
fronti dei rispettivi mondi e re
troterra: quello della Chiesa, 
De Gasperì; quello dell'Inter
nazionale dei partiti comunisti 
e dell'URSS, Togliatti (la Jotti 
racconta con dettagli anche 
nuovi sia la vicenda dell'offerta 
a Togliatti, nel '51, di tornare 
alla guida del Cominform, sia 
quella del memoriale di Yalta 
conteso «dai russi*). Ambedue 
si preoccupano di garantire al
l'Italia, per l'avvenire, vie aper
te per una vasta gamma di svi
luppi: e questo formerà la so
stanza di quella collaborazione 
nella definizione della Costitu-

Lo speciale in tv 
zione che durò anche al di là 
della rottura dell'unità del go
verno uscito dalla Resistenza, 
una rottura (quella del '47) che 
Togliatti non perdonò mai a De 
Gasperì. 

Il quadro democratico com
plessivo così come la pace reli
giosa, furono comunque assicu
rati e questo si può considerare, 
a distanza di quaranta anni, il 
più alto risultato dell'opera 
complessiva dei due leaders. 
Nel dibattito questi e altri mo
tivi sono emersi. Vi partecipa
vano Leopoldo Elia, Pietro 
Scoppola, Giovanni Spadolini, 
Paolo Spritwo, Giuseppe Vac
ca, Carlo Vallauri, Giuseppe 
Tamburlano. 

Dunque De Gasperì e To
gliatti come avversari che insie
me però costruiscono le basi di 
questa Repubblica e garanti
scono per decenni la democra
zia. È questo tutto e tutto il ve
ro senso di quegli anni che ab
biamo definito «di' ferro*? 

Abbiamo detto che da que
sto documento, compreso il di
battito che lo segue, i due lea

ders appaiono come i veri •pa
dri» dell'Italia moderna. Ma so
lo questo termine — «padri» — 
evoca qualcosa di più profondo 
e intrigante della semplice gui
da politica, qualcosa di intima
mente passionale e lacerante. 
Invece, nell'insieme, la trasmis
sione — se una riserva si può 
affacciare è proprio questa — 
risulta un po' troppo concilia
toria. Si evocano spesso — An-
dreotti in primo luogo, ma poi 
Spadolini, Scoppola, Elia —gli 
atteggiamenti aspri di Togliatti 
verso De Gasperì, ma si sorvola 
un po' troppo, francamente, su 
quello che erano, nella realtà 
quotidiana, quegli anni. 

È vero che Togliatti disse 
che si sarebbe fatto mettere i 
chiodi alle scarpe per cacciare 
De Gasperì dal governo, nella 
campagna elettorale del 1948. 
Ma è vero anche che, a quella 
data, erano già avvenuti i san
guinosi eccidi nel Mezzogiorno 
contro contadini inermi e che 
due anni dopo ci sarebbe stata 
la falcidia dei morti di Modena 
(per non dire degli strascichi 
del luglio '60 o del Sifar che 

proprio in questi anni Cin
quanta affondavano le radici di 
viscerale anticomunismo). Ec
co, questo clima resta in ombra, 
e invece rievocarlo la direbbe 
lunga su quella che fu in quel
l'epoca — già lontana anni luce 
dai giorni della collaborazione 
nella Commissione dei 75 o 
nell'Assemblea costituente — 
la vera tcostituzione materiale» 
del paese dove dilagavano gli 
arresti illegali dei partigiani, 
dei manifestanti, dei sindacali
sti, dove si schedavano operai e 
impiegati, dove si sparava sulla 
folla e Sceiba parlava di *cultu-
rame». 

Non si tratta qui di resusci
tare un tlivore» antico (anche se 
quando si parla dei 'padri» un 
po' di passione^ riaffiora sem
pre) ma di verità della storia. È 
poco credibile quello che affer
ma Andreotti, nell'intervista 
del filmato, secondo cui De Ga
sperì quando andò negli USA 
agli inizi del fatidico '47 addi
rittura difese a spada tratta il 
governo con i comunisti. Né si 
può sorvolare su quel tentativo 
di tcolpo di mano» (sia pure for
malmente legalitario) che fu la 
famosa 'legge truffa* del '53. 
Quel tentativo di cambiare, 
bruscamente e massicciamen

te, le regole del gioco democra
tico e costituzionale, veniva a 
conclusione di anni che, sotto 
questo aspetto, sarebbe più 
giusto chiamare *di piombo*: 
cioè a conclusione di un quin
quennio di offensiva anticomu
nista (nelle piazze, nei tribuna
li, sui luoghi di lavoro) che mai 
più si videro — così — nei no
stro paese. E non si videro più 
proprio perchè la Jegge truffa» 
non passò. Che De Gasperì 
avesse in mente una forma di 
•democrazia protetta» per l'Ita
lia, una tcostituzione di fatto* 
diversa da quella scritta e san
cita anche dal PCI, capace di 
mettere il Paese al riparo da 
qualunque futuro lischio co
munista», è del resto cosa nota. 
Ma Andreotti non ne parla 

Non si vogliono dunque rin
focolare polemiche, né questo 
naturalmente doveva essere il 
compito di questa trasmissio
ne. Ma è giusto, in sede di giu
dizio critico, rilevare certe di
screpanze o certi vuoti. 

Ciò detto, per i giovani e i 
meno giovani che non vissero 
quegli anni non è comunque 
mistificatorio presentare De 
Gasperì e Togliatti come i due 
grandi tcostruttorì» di quel re
gime di piena e partecipata de

Peter Gimbel era già sul po
sto, con la moglie Elga An
dersen, la reginetta di questo 
show, con il proposito di re
cuperare le cassaforti del 
transatlantico dove si favo
leggiava di mucchi di gioiel
li, di milioni di dollari, di t i
toli azionati, di travel 
checks. 

I protagonisti sono un'ac
cozzaglia di personaggi che 
solo un impresario della mi
gliore Hollywood potrebbe 
mettere insieme: la Montedi-
son, con il suo fluido dalle 
molteplici proprietà, il Fom-
blin, e gli squali dell'acqua
rio che fanno da sfondo guiz
zante al profilo rugginoso 
del forziere; uno scassinato
re ufficiale di casseforti. Sai 
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Schillizzi, e lo scrittore Geor
ge Plimpton, che fa il presen
tatore e recita con naturalez
za ciò che legge su cartelloni 
preparati in precedenza; un 
nugolo di invitati col vestito 
buono, tra cui un paio di su
perstiti dell'affondamento e 
una muta di giornalisti; e poi 
sommozzatori, scienziati, 
esperti di chimica, specialisti 
nella conservazione della 
carta (moneta), due guardie 
armate con fuciioni che fan
no spavento. 

Tut ta questa gente è chia
mata ad aggiornare il film 
che dovrebbe far diventare 
redditizio, comunque, un af

fare che punta più sulla mi
tologia del tesoro nascosto 
che sulla concreta speranza 
di trovare una montagna di 
gioielli e di danaro ancora 
usabile. Poiché la cassaforte 
era stata riempita non da pi
rati del Settecento ma dagli 
impiegati della banca di bor
do, tutte queste illusioni deb
bono essere svanite da tem
po. E quanto alia carta mo
neta, il Fomblin servirà a po
co, visto che quando la cas
saforte fu immersa nella va
sca dei pescecani, il riscalda
mento richiesto per far so
pravvivere questi bestioni 

produsse una massa di bat
teri che debbono aver corro
so imparzialmente ogni mo
neta. 

A che serve raccontare 
uno spettacolo che avete già 
visto alla tv? A quest'ora sa
prete tut to sulle proprietà, 
rivelatesi Inutili, del prodot
to chimico Montedlson uti
lizzato normalmente per più 
nobili scopi, come la fabbri
cazione dei semiconduttori e 
per i voli spaziali. Avrete vi
sto quei grumi di porcheria 
nera che una volta erano pic
coli tesori di carta. E forse vi 
sarete resi anche conto che 
la vera sorpresa delia aerata 
è stata una tempesta di piog
gia abbattutasi sugli astanti. 
Se a girare queste scene ci 

fossero stati del registi veri, 
10 happening che ne è risul
tato sarebbe stato davvero 
uno spettacolo eccezionale. 
11 vostro cronista, come tutti 
gli astanti, si è bagnato come 
un pulcino e grazie alla con
fusione generale è riuscito a 
entrare nel recinto degli or
ganizzatori e del protagoni
sti. Tanto vicino che ha 
scansato per un pelo la va
langa d'acqua caduta, quan
do ormai era spiovuto, dal te
lone squarciato che proteg
geva una telecamera, pro
prio sulla testa di Peter Gim
bel. 

È stata la scena più diver
tente di una serata di delu
sioni. 

Aniello Coppola 

Michele Serra 

il turbamento fu profondo in 
tutta la città. Sta\-a naufragan
do il simbolo della borghesia 
più dorata e snob, ma nel senso 
comune era come se stesse co
lando a picco la lanterna. L'e
motività aveva contagiato tut
ti. È diffìcile, dopo tanto tem
po, immaginare e decifrare i 
sentimenti della gente, soprat
tutto per chi non abbia vissuto 
direttamente quelle giornate. 

Il primo enigma riguardò su
bito la rotta della nave svedese. 
Dopo l'affondamento del lita
nie — un altro simbolo, an
ch'esso 'inaffondabile*, e con 
tutti i misteri insoluti — erano 
state concordate delle rotte 
precise. Alle 23,10 (ora locale) 
lo Stockholm si trovala a 40" e 
30' di latitudine nord e a 69" e 
50' di longitudine ovest. Secon
do le rotte convenute avrebbe 
dovuto essere invece 20 miglia 
più a sud. Perché aveva scar
rocciato? Gli svedesi rilasciaro
no a caldo una dichiarazione ri
velatrice: ammisero che la nave 
«deviava • nord nonostante gli 
sforzi per richiamarla a sud: 
Ma continuarono a sostenere 
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che l'Andrea Doria si trovava 
sulla loro sinistra, e che era 
quindi corretta la manovra di 
virare a dritta. Sul ponte dello 
Stockholm c'era soltanto un 
giovane ufficiale di 26 anni, 
mentre il comandante riposava 
sotto coperta. Il capitano Cala
mai, al quale era affidato il 
transatlantico italiano, era in
vece salito sul ponte al primo 
calar della nebbia; egli ha sem
pre ripetuto che lo Stockholm 
era stato avvistato sulla dritta. 

Forse nessuno conoscerà mai 
la verità, né sapremo perché i 
radar non abbiano evitato la 
tragedia Oggi c'è chi mette in 
dubbio perfino la presenza del
la nebbia. Ecco invece che cosa 
afferma Davis Atlas, allora ca
po della più importante stazio
ne radar dell'aeronautica sta
tunitense, nel Massachusetts: 
*A1 momento della collisione le 
condizioni atmosferiche erano 
caratterizzate dalla presenza di 
particolari banchi di nebbia, 

originati da una massa statica 
di aria fredda e da una sotto
stante infiltrazione dell'antici
clone meridionale. In queste 
condizioni la penetrabilità dei 
radar poteva essere ridotta, e le 
loro informazioni falsate*. 

Corsero voci di ogni sorta, 
come sempre accade dopo un 
naufragio: l'Andrea Doria ave
va dei difetti di costruzione, so
prattutto non era stata chiusa 
una porta stagna. Il tempo ha 
fatto giustizia delle fantasie e 
mister Gim bel ha avuto almeno 
il merito di spiegare la storia 
della porta stagna. *ln seguito 
all'allagamento — racconta 
Gimbel — i angue potenti ge
neratori dell'Andrea Doria fu
rono messi fuori uso in rapida 
successione lasciando la nave, e 
quindi anche le pompe, prive di 
energie elettrica; e senza pom
pe l'Andrea Doria era perduta. 
La porta stagna era stata chiu
sa oppure no? In realtà non è 
mai venuto in mente a nessuno 

che lo squarcio potesse essere 
cosi enorme: circa 26 metri Ec
co che cosa deve essere succes
so. Quando lo Stockholm spe
ronò l'Andrea Doria, ruotò su 
se stesso squarciando non uno 
ma tre compartimenti stagni. 
Secondo la mia opinione la 
prua dello Stockholm disinte
grò la parete dove avrebbe do
vuto trovarsi la famosa porta 
stagna, e l'acqua irruppe nella 
sala dei generatori. Cono senza 
porta l'Andrea Doria era con
dannata». 

La sola cosa certa è che la 
fine del transatlantico segnò — 
dopo il tramonto delVOrient 
Express e del Grande Albergo 
Ritz — anche il declino della 
stagione dei castelli galleggian
ti. Era durata soltanto cent'an
ni, segnata da sontuosità prin
cipesche oggi neppure immagi
nabili. L'Andrea Doria dispo
neva di un impianto di condi
zionamento dell'aria che le era 
valso il titolo di •giardino di 
primavera*. Il salone delle feste 
era interamente ricoperto da 
un grande tappeto di lana pet
tinata annodata a mano. A bor

do funzionavano quattro cine
ma, bar. istituti di bellezza, uf
fici postali e bancari, gabinetti 
fisioterapici, perfino lussuose 
cucce per i cani Ovunque araz
zi del 600 e del 700 e quadri di 
inestimabile valore. I migliori 
cuochi preparavano manicaret
ti raffinati. 

Di questo mondo dorato ri
mangono alcuni misteri inspie
gati e poche banconote infradi
ciate nella cassaforte recupera
ta da GimbeL Del resto si sape
va benissimo che i gioielli sta
vano altrove, nelle cassette di 
sicurezza, e che comunque, ap
pena giunti al limite delle ac
que territoriali, i passeggeri 
erano stati invitati a ritirarli se
condo la prassi di ogni viaggio 
in mare. Sfa c'è ancora Q Tita-
nic in fondo all'Atlancito, con 
preziosi (si afferma) per alme
no mille miliardi di lire, e un 
altro miliardario texano e quasi 
pronto a immergersi con un 
sommergibile tascabile. Forse 
in una prossima sera di mezz'a
gosto a aspetta un'altra «diret
ta» in mondovisione, sapida di 
suspense e prelibati segreti. 

Flavio Michelìni 

mocrazia (tll vostro paese è, a 
mio giudizio, uno dei pochissi
mi esempi di democrazia pura 
esistenti al mondo», ha detto in 
una recente intervista lo storico 
francese Emmanuel Le Roy 
Ladurie) che viviamo oggi in 
Italia. Questo obiettivo la tra
smissione che va in onda lunedì 
l'ha raggiunto nel modomiglio-
re. 

Ugo Baduel 

Nel 2* anniversario della morte del 
padre 

ALFONSO 
la compagna Anna Lina Battista sot
toscrìve ottantaquattromila lire a 
'l'Unità». 
Caserta. 18 agosto 1984 

Nel 5* anniversario della scomparsa 
del compagno 

BAVERA G. B. 
la moglie nel ricordarlo con immu
tato affetto sottoscrive quindicimila 
lire per 'l'Unità*. 
Genova, 18 agosto 1984 

Nel trigesimo della scomparsa della 
compagna 

CESARINA TORELLO 
il marito Franco nel ricordarla con 
immutato affetto sottoscrive cin
quantamila lire per 'l'Unità: 
Genova. 18 agosto 1984 

Nel 17* anniversario della scomparsa 
del compagno 

G. B. CATIONI 
la moglie e ì figlio lo ricordano con 
affetto e sottoscrivono in sua memo
ria cinquantamila lire per 'l'Unità*. 
Genova, 18 agosto 1084 

Ad un anno dalla scomparsa del 
compagno 

GIACOMO DI PIETRO 
i compagni Taglione e Reechia Io ri
cordano e in sua memoria sottoscri
vono centomila lire a 'l'Unità». 
Roma, 18 agosto 1984 

RINGRAZIAMENTO 
La famiglia Revello ringrazia il dott 
Edoardo Terriero, il Pronto Soccor
so. l'equipe del prof. Balestra del 
Centro di rianimazione del mono
blocco di San Martino, tutto il perso
nale medico e paramedico del repar-
to neurochirurgico del prof. Davini 
per le amorevoli cure prestate al pic
colo 

ALESSANDRO 
ive per 'l'Unità 

Savona, 18 agosto 1984 

Sottcaci ive per 'l'Unità* lire cento
mila. 
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